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SOPRA 
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E DI LUI FIGLIO 

HENRI LOUIS JAQUET DROZ 

native Ot j2*-cf>Jtitx Dt-jouDó pvtjL 9l:eiijcf>at,:£ ut Sfvetia, 

COLLA 

DESCRIZIONE DELLE LORO OPERE ARTIFICIOSE. 

Pierre Jaquet Droz, nato il 28 luglio 1751 a La-chaux-de-fonds presso 
Neufchatcl in Elvezia, era figlio d'un orologiajo. Fino dalla sua età più tenera 
mostrò nel maneggio degli istrumcnti d'orivolajo d'avere un ben elevato talento , 
talché il di lui padre s'avvide ch'egli poteva divenire assai più che un distinto 
artefice in tal genere, e seguendo la massima che se suo figlio proseguisse in 
quella professione non diverrebbe niente più che lui stesso , vale a dire un di- 
stinto si, ma pur sempre un semplice orologiajo, stimò opportuno di trarne al- 
trimenti miglior partito dcll'ispiegato suo genio artistico. Riguardando l'epoca in 
cui il Droz era ancora fanciullo, si troverà giustificata l'opinione di suo padre, poi. 
chè insino allora la meccanica non aveva ancora tocco quell'apice che raggiunse 
in appresso, ed anche il mestiere d'orivolajo eh* era appena nel suo nascere, non 
dava a sperare in quel tempo che potesse conseguire quel grado di perfezione in 
cui si trova ai giorni nostri. L vero che il geniale Vaucanson dimostrava fin d'al- 
lora colle sue opere (l'Anitra ed il Suonatori 1 di flauto) che mediante la meccani- 
ca si possono eseguire degli artificj più eminenti che non sia un orologio : ma 
Vaucanson era in allora un' apparizione ancor troppo isolata, e dimorava a Pa- 
rigi ; per cui la notizia delle sue opere rimaneva affatto ignota al semplice artista 
delle lontane montagne d'Elvezia. — Acciocché dunque il fertile ingegno potesse 
vieppiù svilupparsi, Droz, non appena giunto all'opportuna età, venne mandato u 
Basilea per istudiarvi la teologia, nella qual scienza si dedicò con ottimo succes- 
so. Egli ebbe una sorella che amava oltremodo, e, siccome nelle montagne sviz- 
zere come i ragazzi anche le fanciulle vengono esercitate nel mestiere d'orologiajo, 
così dessa acquistò in quest'arte una particolare speditezza , ed avendo il Droz 
compiuti i suoi studj si restituì ai proprj genitori che, essendo ricchi, non si op- 
posero ch'egli menasse per alcun tempo la vita privata, per cui passando le ore 
presso l'amata sorella ne seguiva con piacere i movimenti delle industriose sue 
mani, cominciò poco a poco a lavorarvi assieme, e non andò guari che si trovò 
di bel nuovo nel maneggio de' meccanici ordegni. — La sorella del giovine Droz 
aveva un'intima amica, parimenti figlia d'un orivolajo e che pure aveva imparata 
quest'arte, e perchè la fortuna non era altrettanto favorevole alla di lei fumigli;» 
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siccome a quella dei Droz, cosi trovandosi quest'ultima spesse volte carica di la- 
vori, vi veniva la bella Clara (che cosi chiamavasi l'amica , molto cara ai Droz) 
per darvi una mano. — Il giovine Droz si sentiva molto felice fra le due care 
donzelle ; e lavorava diligentemente con esse. 

11 domicilio di Clara era su d'un monte che divideva due viali , separato da 
quello dei Droz ; per cui, suonata l'ora del riposo , ella veniva accompagnata a 
casa dall'amica e dal fratello di essa, passando in tal guisa giorni e settimane nel- 
l'ebrezza di un innocente contento, c laddove ad un opcrajo incatenato da mane 
a sera nella monotonia d'un lavoro continuo sembrano eterne le ore , ad essi sem- 
brava il tempo sì breve che, nel beato vivere assieme loro spariva dinanzi senza la 
menoma traccia di noja. 

Oltre la voglia al lavoro e l'amore per la sorella , vieppiù legarono al bancone il 
giovine Droz i begli occhi di Clara, poiché divenne più tardi sua moglie. — La fabbri- 
cazione d'orologi, che dippoi in Elvezia acquistò un'eminente elevatezza, era in quel- 
l'epoca nelle montagne di Neufchatel nel suo nascere, ed il giovine Droz contribuì non 
poco a darle fama. Durante i suoi studj di teologia s'era anche con molta diligenza oc- 
cupato della matematica, e col mezzo di questa scienza si ebbero per luì de' gran- 
di effetti, che dedicandosi affatto nella fabbrica d'orologi si studiò di perfezionarla 
inventando molti ordegni per facilitarne la manipolazione. Il genio meccanico già 
assopito in questo giovine nomo si ridestò d'un tratto ; egli incominciò a compli- 
care gli orologi, a costruire in essi dei trastulli, ecc., quali sono per esempio gli 
orologi che si fanno per la più parte a Ginevra, ne' quali havvi un colibrì che 
suscitato suona, di sua invenzione. Esaurito che si ebbe in simili cose, si diede a 
costruire degli orologi astronomici i quali eccitarono l'universale ammirazione. In 
quell'epea nacque in lui l'idea di fare il perpetuimi mobile, e sebbene non arrivò 
alla desiderata meta, pure trovò occasione ed incitamento d'ampliare le sue scien- 
ze meccaniche, e riusci nell'invenzione di un orologio che per la combinazione di 
due molle di metallo con diversa estensibilità si caricava da sò stesso. 

Questi lavori avevano diggià stabilita la sua fama, quando il re di Spagna gli 
commise un orologio astronomico a secondi pel prezzo di Ì50 luigi. Questo oro- 
logio faceva vedere la diversità del tempo, il giorno del mese, il corso della luna, 
i segni dello zodiaco e l'entrata del sole in quello, nonché le stagioni dell' anno. 
Sul medesimo cravi inoltre un artificioso orologio a sole che mediante un'appari- 
scente ombra indicava le ore, ed anche un movibile globo celeste dimostrante i 
movimenti delle stelle. Droz recò personal mente in Ispagna quest' opera maravi- 
gliosa, ed al suo ritorno di colà fece il suo capo d'opera — l'Automa Scrivano — 
l'unico che sino ad ora siasi veduto. Piene Jaquet Droz morì il giorno 27 set- 
tembre 1790. 

Il di lui figlio Henri Louis Jaquet Droz, nato parimenti a La-chaux-de-fonds il 
13 ottobre 1752, eccitava diggià nel suo quindicesimo anno l'ammirazione univer- 
sale per le sue opere artificiose. Nel 1772 si recò a Parigi cogli automi da lui 
stesso eseguiti — il Disegnatore e la Suonatrice di piano-forte — ai quali anda- 
va unito quello di suo padre — lo Scrivano. — Da un suo lavorante , di nome 
Lechot, istruito anche dal di lui padre, fece dietro proprio disegno e sotto la sua 
stessa direzione costruire due mani pel figlio d' un appaltatore generale eh' era 
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privo dell'uso delle sue, e queste gli servivano tanto bene che poteva con esse 
far le veci delle proprie mani naturali perdute. — Quando Vaucanson (in allora 
celebre pe suoi automi) vide i lavori del giovine Droz, che avea venti anni, gli 
disse pieno di maraviglia : « Jeune homme, vous commencez par où je voudrah fi- 
nir. » Fra le altre sue opere ed automi merita particolare menzione un paesctto 
semovente, o come lo si suoleva chiamare — Grolle mccanique — in cui si vede 
un contadino in groppa al suo asino escire da una stalla a cavalcare sino al mu- 
lino, ove carica la farina ; un cane che abbaja lo accompagna. In questo mentre 
viene da un'androna un pastore e suona il flauto dinanzi ad una dormente pasto- 
rella, la quale si sveglia, si alza, prende il suo liuto e suona la stessa aria , indi 
ballano entrambi un minuetto ; vacche, pecore, ecc. pascolano d'intorno nell' erba 
e tutto il paesetto è vivo ; ad esso fa ritorno il contadino col suo somaro, il pa- 
store si nasconde nella grotta, la pastorella si pone nuovamente a dormire ed il 
contadino rientra nella stalla. Quest'opera si trova nel palazzo imperiale a Peking. 
Allorché Droz fece il viaggio a Parigi, era sul trono di Francia Luigi XV. Il gio- 
vine artista aveva preparato per quel monarca una sorpresa : il piccolo — Auto- 
ma-Disegnatore — che disegnava il ritratto del re con una corona d'alloro. Favo- 
rite come erano a quell'epoca le belle arti alla corte di Francia , il suo talento 
sarebbe stato più che bastante ad assicurargli una buonissima accoglienza , ma la 
galanteria gli valse ben più, che gli guadagnò in sommo grado la benevolenza di 
quel monarca. Quando il re vide come il piccolo Automa disegnava sì rapidamen- 
te e con tanta precisione il suo ritratto, sclamò estatico : « C est admirable ! » e 
volgendosi a Droz, le disse : • Voi mi avete ornato d'una corona d* alloro , per- 
mettete adunque che anch'io v'adorni con qualche cosa che sta in mio potere * 
c nel proferire codeste parole pose di propria mano un ordine sul petto dell' ar- 
tista. Ebbe pure il giovine Droz l'onore d'essere più volte invitato dal re , ed u- 
dendo ch'egli voleva recarsi a Londra, gli scrisse di propria mano delle lettere 
di raccomandazione per la corte Britannica. Però il Droz non volle porgere i suoi 
ringraziamenti per la buona accoglienza ivi ottenuta, non solo per l'influenza di 
quelle lettere, ma anche per mezzo dello stesso suo piccolo Automa-Disegnatore, 
dal quale fece a tal uopo delineare con perfettissima rassomiglianza le sembianze 
della regia coppia Giorgio HI. e Carlotta in un sol gruppo. Oltre ai suddetti tre 
ritratti disegnò l'Automa un cagnolino, sotto cui stava scritto : « mon loutou » ed 
un Amorino sovra carro trionfale tirato da un farfallone. Tutti questi soggetti ven- 
gono eseguiti dal piccolo Automa con tale una rapidità e franchezza che neppure 
da un vivente disegnatore si potrebbe aspettare di più ; di quando in quando, a- 
vanzato il disegno, tiene per un momento il lapis in disparte, contempla il suo 
lavoro un poco da lontano, muove la testa e gli occhi, soffia sulla carta per al- 
lontanarne la polvere dal lapis, indi prosiegue ombreggiando e compiendo il suo 
lavoro, dimodoché nulla più lascia a desiderare. Tutti questi movimenti sono cosi 
tranquilli e naturali da far dimenticare d'aver dinanzi una macchina inanimata. 11 
suo amabile esteriore, la sua innocente e insiem furbesca ciera, unitamente al gra- 
zioso movimento di tutto il suo essere, gli danno l'aspetto d'una creatura vivente. 

La Suonatrice, una donzella in apparenza di 12 o 13 anni, è assisa davanti un 
istrumento simile ad un piano-forte e tiene le mani sopra i tasti. L'istrumento è 
un organo portatile che potrebbe suonarsi da clriunque , e così lo suona anche 
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l'Automa, il meccanismo che regola in quesla figura, oltre I' esatto suono , anche 
i movimenti del corpo, nonché quello dell'inchino che viene fatto cpn altrettanta 
grazia e naturalezza in pari tempo che la figura segue cogli sguardi il moto delle 
sue dita e guarda le note nel libro che ha dinanzi, il girare della pupilla, ed in- 
fine il sollevarsi del petto nel respirare che sembra veramente tolto dalla natura, 
sono i requisiti che costituiscono di questa macchina un capo d'opera sublime. 

L'Automa-Scrivano infine, mai sempre l'inarrivabile opera del vecchio Droz, era 
parimenti a Londra c vi eccitava non poca ammirazione , perchè questa figura 
scriveva non solo quelle proposizioni che potevansi preparare in avanti nel suo 
interno, ma ben anco qualunque parola le veniva indirizzata all'improvviso. Egl» 
intinge la penna nell'inchiostro, muove la testa e gli occhi, e forma le sue lette- 
re esattamente, belle e tonde. A Londra destò il Droz altrettanto rumore come a 
Parigi, ed appunto questo rumore e la non poca ricchezza che il Droz si acquistò 
provocarono l'avidità d'uno speculatore, il quale gli propose d'assicurargli una rag- 
guardevole somma s'egli volesse seco lui imbarcarsi per Madrid ed ivi trasportar- 
vi tutti i suoi Automi, lasciando a lui il provvento delle produzioni. Droz, avendo 
in ciò un cupo presentimento, volle da principio resistere, ma sedotto dalla splen- 
dida offerta di quello speculatore e dalle esortazioni de' suoi amici , i quali altro 
non vedevano in quest'impresa che un buon aliare, alla fin fine v'acconsenti. 

Da quell'ora sembrava che la fortuna gli volgesse le terga, poiché Automi , ar- 
tista e speculatore, imbarcati a Londra per la nuova destinazione, incominciarono 
da una sventura il loro tragitto : una terribile burrasca li sorprese ; il bastimento, 
dopo lunga lotta contro gli elementi, venne scagliato sulle coste di Francia ed 
appena con grandissima fatica si riuscì a salvare le persone ed il prezioso carico. 
Ricuperate furono le artificiose opere, ma in quale stato però : dalle acque salse 
irruginite ed ammaccate dall'essere gittate qua e là , ciò essendo inevitabile nel 
pericolo, in parte erano rotti i loro membri altra volta tanto agili, duri ed immo- 
bili ; e lo stesso Droz s'ammalò dal patimento sofferto. Allorché, dopo il suo ri- 
stabilimento, si diede ad osservare lo stato deplorabile in cui si trovavano le sue 
opere ne p^nse di disperazione. Ma al viaggio di Madrid per altro non venne ri- 
nunziato, poiché lo speculatore di Londra persistette nel volerlo continuare , però 
invece di proseguirlo per mare lo si compì per terra soffermandosi di luogo in 
luogo finché giunsero alla loro destinazione. 

Strada facendo, in que' luoghi ove a loro meglio piaceva, dimoravano alcun tem- 
po, ed i piccoli Automi, che furono del tutto ristabiliti, venivano presentati, e con 
ciò poterono riscuotere molto più di quanto loro occorrevagli per le ingente spe- 
se di viaggio e di trasporto. Fu appunto in questo viaggio che Madama di Gcnlis 
(l'educatrice dell'ora defunto Luigi Filippo) coll'alto suo allievo videro le insigne 
opere artificiose. Quando Luigi Filippo vide per la prima volta gli automi non a- 
veva che pochi anni, e credette al primo momento quelle graziose figure altret- 
tante creature viventi, voleva baciarle e giuocare con esse ; ma più tardi li rivide 
come re dei francesi. 

Tanto il He quanto gli Automi avevano passato dopo quell'epoca diversi casi , 
epperò quel monarca ravvisava con piacere i tcstimonj della sua infanzia e rideva 
di tutto cuore ricordandosi dell'illusione che in lui produssero , e cordialmente li 
ricevette nella propria corte. 
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•Jir Alfine arrivò il Droz co' suoi compagni a Madrid, ove da quella corte venne at- 
ti colto con molta distinzione siccome a Londra ed a Parigi. 11 re conversò a lungo 
ili con esso, ed egli gli andava mano mano mostrando le opere di suo padre che 
io- teneva presso di sè. — In seguito gli Automi venivano esposti al pubblico per 
ra, denaro, e lo speculatore di Londra si studiò di circondare il Droz d' una l'ama 
( straordinaria volendolo persino far credere siccome un'apparizione soprannaturale 
r.? e miracolosa, un" essere insomma a cui erano date delle forze cui non possedeva 
ra alcun vivente. E in ciò vi riuscì tanto bene che il fanatismo suscitato dal Droz a 
10 Madrid fu così grande che provocò l'attenzione dell'inquisizione, la quale fece al- 
|i l'artista ed a' suoi automi subire un processo, credendo in essi esistere alcun che 
♦ di diabolico e di stregonerìa. Nè la circostanza che a Madrid erano già note le 
a opere del padre di lui, nè il favore della corte valsero a far sopprimere quel pro- 



cesso. Droz venne unitamente alle sue macchine rinchiuso nelle carceri dell'inqui- 
sizione. Non si fu che per le assidue cure dell'arcivescovo di Toledo che si riu- 
scisse a liberare l'artista ; ma le sue opere però dovettero restare iu prigione co- 
me pegno sino alla chiusura del processo. Questo scherzo fij troppo serio pel 
Droz, talché non appena si vide a piedi liberi disse al suo compagno che facesse 
degli automi ciò che meglio gli piacesse, e tosto si ritirò nelle sue montagne, 
stanziandosi a Ginevra nel 1781 ed ove vi morì il giorno 48 novembre del 1791. 
li processo degli automi terminò, come è facile a supporsi, colla loro assoluzione, 
poiché dopo la partenza del Droz erano rimasti muti e senza moto ; essendo dun- 
que inanimati, era inutile il condannarli alla morte. 

Lo speculatore inglese li reclamò come sua proprietà ; però non essendo capa- 
ce a dirigerli li vendette ad un amatore di belle arti, il quale, non potendo nep- 
pur egli ridonargli la vita, perdette la pazienza e li chiuse unitamente ad altre 
cose vecchie In una soffitta del suo castello Mattignon vicino a Bajona. Poco do- 
po egli partì per l'America, ove morì. Un figlio di lui, ch'era fin dalla sua giovi- 
nezza in servizio francese, venne coli' invasione, in qualità di colonnello in Ispa- 
gna, e con tale occasione visitò il castello Mattignon divenuto sua proprietà fin 
dalla morte del proprio padre ; trovandolo cadente pensò di venderlo , pel qual 
motivo vi fece un'esatta investigazione onde accertarsi che non vi si rinverrebbe 
qualche cosa di prezioso, ma trovandovi la porta della soffitta chiusa, la fece rom- 
pere, e con grande suo stupore ritrovò colà le obliate tre graziose figure. Tanto 
lui che i suoi compagni restarono stupefatti, non potendosi immaginare che cosa 
elleno significassero, poiché essendo state rinchiuse pel periodo di 35 anni in quel 
luogo, nessuno poteva dare un ragguaglio di esse. Scnonchè dopo molte ricerche 
giunse a scoprire la traccia del vero ; le salvò , e proseguì indi la sua militare 
carriera. Da lì a qualche tempo venne ferito, andò in pensione e ritornò a Parigi 
seco lui trasportando il tesoro ritrovato. 

! poveri automi erano irruginiti e rovinati ; aveva intenzione di farli governare, 
ma non trovando alcuno che ne prendesse l'impegno, destinò di venderli, e rice- 
vette per essi 30,000 franchi ; cosi passando in diverse mani , vennero finalmente 
in possesso dell'attuale proprietario. 

K particolarmente da rimarcarsi che questi automi sono effettive opere artificia- 
li di meccanica, che a giusto diritto meritano un tal nome, corrispondendo essi a 
tutte le pretensioni che si potessero porre in campo , essendo effettivamente sc- 
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moventi ; ed una tale dichiarazione è di presente indispensabile perchè in questi 
ultimi tempi la parola Automa venne molto abusata. 

La meccanica automatica adoperata all'imitazione dei movimenti del vivo, si di- 
vide in diversi gradi, cioè: 4.° Le marionette, sono quelle figure che vengono di- 
rette dalla mano umana per mezzo di fili e funicine in modo che non si vedono 
dal Pubblico a cagione della loro sottigliezza e per la lontananza della scena. — 
2.° Sono quelle figure meccaniche che, sebbene anch'esse sieno poste in azione 
dall'uomo coH'ajuto di fili, pure non lasciano vedere niente agli Spettatori perchè 
le funicine sono nell'interno delle figure e talmente mascherate che la mano di- 
rigendole non si espone ad essere veduta. A questa rubrica appartengono pure 
quelle figure che si presentano come acrobati e cavallerizzi. Anche questi s'intito- 
lano Automi, sebbene non abbiano alcun diritto a simile classificazione , non es- 
sendo opere artificiali semoventi. Migliorate marionette è il nome che meglio a 
loro si converrebbe. — 3.° Automi od Androidi sono vere opere speciali della 
meccanica, cioè opere che nell'interno della figura tengono un meccanismo simile 
a quello d'un orivolo, che una volta montato la fa muovere senza alcun ajuto e- 
steriore. Quegli Automi in cui esiste il perfetto meccanismo in sè, sono la vera 
imitazione della vita, perchè i loro movimenti non provvengono che dall'interno. 
Eglino sono costanti in modo tale ch'è impossibile una segreta direzione, perchè 
vengono presentati senza la preparazione d'una scena, in mezzo ad una sala , di 
modo che il Pubblico li può d'ogni lato circondare. 

Gli Automi del Droz sono effettive opere artificiali di meccanica, affatto semo- 
venti, che se ne trovano pochi. Essi sono collocati in mezzo della sala , che si 
possono circondare, e fanno i loro lavori dinanzi a tutti gli occhi. Immaginatevi 
un ragazzino di tre o quattro anni assiso ad una sedia dinanzi a un tavolino , e 
che tenendo un lapis od una penna in mano sta disegnando o scrivendo sopra 
un foglio di carta, ed avrete un'idea del piccolo Disegnatore e dello Scrivano. Del 
meccanismo che muove questi automi, nonché quello della Suonatricc ; non si ve- 
de la più piccola traccia, essendo del tutto rinchiuso nell'interno delle figure. 



MARTIN e FIGLIO 

Ottici e Meccanici, proprietarj degli Automi 

di Jaquet Droz. 



Piacenza, Tip. Solari. — Ottobre 1859. 
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